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LA POLITICA Mercoledì 18 giugno 1997l’Unità3
Votati i primi articoli della nuova Costituzione, allo Stato restano 31 materie. Ancora 130 emendamenti

Italia federale con capitale Roma
La Bicamerale vara oggi la riforma
Rc contro il ruolo dei privati. D’Alema: ma la scuola non c’entra

Il punto

E ora tutti
invocano
D’Alema

PASQUALE CASCELLA

Il 4 per mille
ai partiti:
istruzioni per
i contribuenti
La dichiarazione dei
redditi potra‘ essere
utilizzata quest‘ anno
anche per destinare il 4
per mille dell‘ Irpef al
finanziamento dei
partiti. La novita‘ viene
ricordata oggi con un
comunicato dall‘ ufficio
stampa del Ministro
delle Finanze Vincenzo
Visco che “in occasione
dell‘ imminente
scadenza del termine di
presentazione della
dichiarazione dei
redditi ritiene
opportuno ricordare
quanto gia‘ precisato
con apposite istruzioni
con riguardo alla scelta
per la destinazione del
4 per mille dell‘ Irpef al
finanziamento dei
movimenti e partiti
politici’’. Per destinare
la quota del quattro per
mille dell‘ Irpef e‘ stata
predisposta un‘
apposita scheda
utilizzabile sia dai
contribuenti che
presentano il modello
740 sia dai soggetti in
possesso dei modelli
101 e 201 ed esonerati
dall‘ obbligo di
presentazione della
dichiarazione. Chi
intende effettuare la
scelta deve indicare
nella scheda il proprio
codice fiscale e i dati
anagrafici e apporre la
propria firma. I
contribuenti che
presentano il modello
740 devono inviare la
scheda insieme alla
dichiarazione barrando
l‘ apposita casella sulla
busta che contiene il
modello 740 mentre i
cittadini esonerati, ma
in possesso del 101 o
del 201, possono
inviare l‘ apposita
scheda all‘
amministazione
finanziaria in busta
chiusa (con sopra i dati
anagrafici del
contribuente e il codice
fiscale), o consegnarla
all‘ ufficio comunale
compentente, insieme
al modulo dell‘ 8 per
mille per scopi religiosi
o umanitari.

ROMA. Sivota allaBicamerale,da ie-
ri mattina, sul testo D’Onofrio sulla
forma di Stato. Oggi, con il voto fina-
le, l’Italiasiavviasullastradadelfede-
ralismo. Si va, però, troppo a rilento.
Il presidente, Massimo D’Alema, av-
verteunpericolo,chenonsi riescano
ad esaminare tutti gli emendamenti
presentati da ciascun gruppo parla-
mentare. Nonostante sia stataopera-
ta una decisa sforbiciata (si è passati
da 428 emendamenti a 130-140 cir-
ca) le proposte di modifica sono an-
cora troppe. «Se il ritmo con cui pro-
cediamo -allerta D’Alema- resta que-
sto, non ce la faremo». E chiede, il
presidente della Bicamerale, di acce-
lerare l’esame dei testi e le votazioni,
evitando, quanto più possibile, le di-
chiarazionidivotononstrettamente
necessarie.Checosasuccedesenonsi
vota su tutto? Il Presidente è deciso.
Metterà direttamente in votazione il
testo del relatore, facendo decadere
tutti gli emendamenti non esamina-
ti, che potranno, comunque, essere
ripresentati, al momento dell’esame
dei testi nelle Camere. D’Alema è de-
cisoavotarequestamattinail testo. Il
ritmoètalmenteblandocheiericiso-
no volute 3 ore per approvare il pri-
moarticolo.

Due le novità più rilevanti. Il rico-
noscimento cosituzionale di Roma
capitale della Repubblica e l’allarga-
mento del principio di sussidarietà.

Su Roma capitale erano stati presen-
tatidiversiemendamenti.D’Onofrio
li ha assemblati in una proposta uni-
taria che, dopoun‘ inizialecontrarie-
tà del verde Marco Boato, è stato ap-
provatopressochéall’unanimità.Per
la prima volta, nella Costituzione
della Repubblica, sarà scritto che «la
cittàdiRomaèlacapitaled’Italia».

«La Repubblica è costituita dai co-
muni,dalle province, dalle regioni e
dallo Stato». Su questo che dovrà es-
sere ilprimoarticolo della nuovaCo-
stituzione non ci sono state partico-
lari obiezioni. Stabilisce, inoltre, che
comuni,provinceeregioni«sonoen-
ti autonomi con propri poteri e fun-
zioni secondo i principi fissati nella
Costituzione, nell’unità politica del-
laRepubblica».

La bagarre è, invece, scoppiata al
momento della votazione di un
emendamento, diventato art. 1 bis,
che stabilisce un rapporto tra fra fun-
zioni pubbliche e attività dei privati.
Il no di Rifondazione è stato netto e
duro, ilPdssièastenuto,mentrehan-
no votato a favore, naturalemente i
proponenti (il Ppi e il verde Boato) e
tutto il Polo. Recita: «le funzioni che
non possono essere svolte più ade-
guatamente dai privati sono svolte
da comuni, province, regioni eStato,
inbasealprincipiodisussidarietàedi
differenziazione».

Fausto Bertinotti ha subito parlato

di«fattomoltograve»di«passoallar-
mante». Il Prcèconvinto, infatti, che
questa decisione comporti la subor-
dinazione dell’attività e delle funzio-
ni pubbliche a quelle private. Ersilia
Salvato ha allargato l’attacco portan-
dolo contro D’Alema e la Sd. «Sono
state poste le basi per lo smantella-
mento della scuola pubblica» ha det-
to. Non è stato da meno il capogrup-
po dei Verdi al Senato, Maurizio Pie-
roni che, in stridente dissenso con il
suo compagno di partito Boato, ha
parlatodi«svoltatatcheriana».

«Tutto infondato» ribatte il relato-
re D’Onofrio. «Le norme che tanto
contestano -spiega- non fanno altro
che prendere atto del principio della
privatizzazione delle aziende pubbli-
che, che si sta affermando nel nostro
Paese: le istituzioni possono interve-
nire solo laddove il privato si dimo-
stri non in grado di svolgere adegua-
tamente determinati poteri pubbli-
ci». Porta l’esempio delle aziende
municipalizzate. «Penso -aggiunge,
conun occhioai referendumromani
- alla centrale del latte, ma anche a
quelladelgasedell’acqua».

Secondoilsuoparere, laprimapar-
te della Costituzione non la tocca
nessuno e, per quanto riguarda la
scuola, risponde alla Salvato, non
cambiaproprioniente.AncheD’Ale-
ma è scattato alla parola «scuola».
«Un momento -ha interrotto- non

vorrei che si mettesse agli atti che qui
si sopprime la scuola pubblica. Lo di-
co -ha incalzato - perché voglio che
resti agli atti: l’interpretazione della
senatriceSalvatoèunpo‘forzata».

Un giudizio fortemente negativo
sui lavori della Bicamerale, per quan-
to riguarda la forma di Stato è stato
espressa dal deputato della Svp, Karl
Zeller. «Maggioranza e opposizione
di destra -ha attaccato - sono uniti
sulla maggior parte dei problemi
quandositrattadiandarecontroilfe-
deralismo». La critica parte dalla de-
cisione, che Zeller contesta, di non
abrogare la regione Trentino-Alto
Adige, come la Svp chiedeva. Nem-
meno è d’accordo sulla norma, mol-
to discussa nei giorni scorsi, che con-
sentirebbe alle regoni di modificare
conleggeregionaleipropristatuti.

Pure approvati una serie di emen-
damenti,presentatidaldeputatodel-
l’Ulivo Giancarlo Bressa, che li aveva
concordati con le autonomie locali.
Riguardano tutti le zone montane.
Viene riconosciuto, in Costituzione,
il valore dei piccoli comuni e fatto
espressamenteriferimentoallapossi-
bilità,per le zonedimontagna,dida-
re vita ad associazioni tra comuni,
che hanno la stessa autonomia risco-
nosciutadallaCarta fondamentaleai
comuni.

Nelpomeriggioilavorisonoprose-
guiti sempre lentamente. D’Alema

ha chiesto e ottenuto di passare subi-
to questa mattina agli articoli sul fe-
deralismo fiscale, ai quali, ha detto,
tiene molto. Sono stati approvati tre
articoli e mezzo su dodici del testo.
Varata, tra le altrte, la norma che eli-
mina il controllo di legittimità dello
Stato sugli enti locali. Ai comuni an-
dranno le funzioni amministrative
inerenti l’assetto del territorio, lo svi-
luppo economico e i servizi pubblici,
mentre provinve e regioni si divide-
rannoconloStatolapotestàlegislati-
va.

RestanoalloStato31materie,elen-
cate minutamente nella Costituzio-
ne. Tre in più rispetto a quelle del te-
sto base, tra cui politica estera, giusti-
zia, difesa, moneta, ordine pubblico,
normegeneralisull’istruzione,tutela
deibeni culturali, ambiente, energia.
Tutto il resto passa alle regioni, con il
mantenimento di particolaripoteria
quelleastatutospeciale.

Oggi si discuterà un’altra materia
calda, gli statuti regionali. Ieri sera, al
terminediunappassionatoconfron-
to, è stato respinta la proposta di Rc,
appoggiata da An e da Achille Oc-
chetto, di togliere a ciascuna regione
ilpoterediscegliereautonomamente
nei propri statuti la propria forma di
governo e il proprio sistema elettora-
le.

Nedo Canetti

Cos’è che fapaura: la coerenza poli-
tico-istituzionale o la forza elettorale
del Pds? È stato Armando Cossutta,
ieri mattina, a lanciare il sasso, reso
più pesante da un lapsus fortemente
indiziato di provocazione. Testual-
mente:«SoloSalvieDiPietro,pardon
D’Alema si oppongono perché vo-
gliono il doppio turno nei collegi».
Hafattotortoall’exmagistratodiMa-
ni pulite che, in effetti, ricolloca il
proprio nome esattamente al croce-
via tra l’opzione semipresidenziale e
un sistema maggioritario a doppio
turno.E lo fa,precisa,«noninappog-
gio a D’Alema e a scapito di Fini, an-
zi».SolocheilleaderdiAn,intanto,si
riscopre in buona compagnia - attor-
no alla sala della Regina - di Cossutta
e pure di Ciriaco De Mita. Almeno
finché maneggia il doppio turno di
coalizione. Perché sui poteri del pre-
sidenteeletto,Finidevefarepuntoea
capo, addirittura chiedendo a D’Ale-
ma «se vuole far fallire la Bicamera-
le». Altrettanto faFranco Marini che,
temendo possa rispuntare tra D’Ale-
ma, Berlusconi e Fini un doppio tur-
no di collegio che lasci i popolari soli
«adabbaiarealla luna»,caricasulpre-
sidentedellaBicameralel’onerediun
sostegno esplicito alla proposta di ri-
tagliare dalla quota maggioritaria
dell’attuale «Mattarellum» il premio
da assegnare in un ballottaggio di
coalizione. Insomma,sichiedeal lea-
der del Pds di salvare tutti e di rinun-
ciare ad essere se stesso. Il fatto che
poi si sia innescato il meccanismo
contrario, con la rincorsa a giurare
che «non si può fare nulla senza o
contro il Pds», non annulla il caso,
semmai rende più evidente il para-
dosso. Che è sempre quello: l’opzio-
ne semipresidenziale si può, anzi si
deve riequilibrare con le ragioni di
chi ha sostenuto il premierato, non
fosse che per la semplice calcolo arit-
metico che sottrae voti a chi ha vinto
la prima manche in Bicamerale sol-
tantoinvirtùdelconnubioconlaLe-
ga, ma non al punto da determinare
unacommistionechepiùcheconl’e-
quilibrio tra i poteri democratici ri-
schia di avere a che fare con l’antica
vocazione italiana al trasformismo. I
piccoli partiti del Polo non hanno
fatto mistero, sin dal blitz sulla legge
Rebuffa, della loro nostalgia per la
proporzionale. Ed evidentemente
l’esito di quella prova di forza non è
stato ininfluente nello scambio in-
terno che ha consentito al centrode-
stradinonsbriciolarsinelvotosul se-
mipresidenzialismo, se Silvio Berlu-
sconi ancora l’altra sera, guarda caso
dopo che i vari Buttiglione, Casini e
Mastellahannoquasigridatoaltradi-
mento,haaffidatoalsuoplenipoten-
ziario,quelGianniLettachealtavolo
di trattativahapreso ilpostodell’am-
malato Giuliano Urbani pur non es-
sendonéparlamentarenécostituzio-
nalista, l’idea di pompare a fisarmo-
nica dal meccanismo elettorale un
po‘d’aria per levoglieproporzionali-
ste. Per fermare il balletto, Gianfran-
coFinihadovutoesporsiafavoredel-
laipotesidimediazionedelPpi,come
mai aveva fatto prima, tantomeno a
Castellanza, a cospetto di Di Pietro.E
giocoforza Berlusconi si è deciso a ri-
cucire, a mo‘ di compensazione con
gli alleati più piccoli, la lacerata tela
della federazione centrista. A quel
mercato torna una merce politica,
funzionale allo scambio prossimo
venturo, quello sui poteri del presi-
dente. Che forse può, allo stato, ane-
stetizzareglioppostitimoridiAllean-
zanazionaleedegliexdc.Manonpa-
reggia certo i conti con la proposta
del doppio turno di coalizione, es-
sendo il Ppi culturalmente avverso a
ogni presidenzialismo che si arroghi
funzioni di governo e non abbia un
seriocontrappesoinParlamento.

Chi,allora,devepagare, econqua-
le moneta, la «differenza»? L’emen-
damento sulla costituzionalizzazio-
ne del doppio turno diventa lo spar-
tiacque traunmodellouniforme,co-
me quello francese, e un ibrido, chea
Cesare Salvi e a Fabio Mussi ricorda
certe forzature sudamericane. Il Pdsè
pronto ad assumersi le sue responsa-
bilitàdipartitodimaggioranzarelati-
va a fronte di un’opzione che pure
non era sua. Chi l’ha agitata come
unabandiera, invece,nonècapacedi
essere conseguente. Ma solo questa
provadellaveritàpuòdaretrasparen-
zaalla ricercadiundiversoequilibrio
istituzionale compatibile con il dop-
pio turno di coalizione, se è vero che
giàtrova ilconsensodi tanti.Eche, se
coerente,nonpuòcheincontrarean-
chequellodelPds.

Maroni: «Altro che federalismo, è la solita minestra centralista»

Rutelli: «Adesso un nuovo patto
tra la Capitale e la Repubblica»
Gustavo Selva (An): «È una decisione importante». Franca Prisco (Sd): «L’Italia
si allinea agli altri paesi europei». Tutti d’accordo pensando alle elezioni.

Violante: «Sì all’equità, no alla demagogia»

Il Pds: superare
aumenti automatici
per i parlamentari

ROMA. Ilpiùcontento,ovviamente,
èlui,FrancescoRutelli,sindacodiRo-
ma. «Salutiamo il solenne riconosci-
mentodiRomaCapitaledellaRepub-
blica che la commissione Bicamerale
propone di inserire nella Costituzio-
ne: si accoglie così una proposta per
cui ilCampidoglio si èbattutodadue
anni, che è stata recepita dall‘ Anci, e
quindidatuttiicomuniitaliani,oltre
che da parlamentari di ogni orienta-
mento politico», ha dichiarato com-
mentando l‘ approvazione in Com-
missione Bicamerale dei primi quat-
tro articoli della seconda parte della
Costituzione.

«È molto importante che il ricono-
scimento costituzionale del ruolo
storico e istituzionale di Roma _ ha
continuatoRutelli _avvengaproprio
ora che la Repubblica si avvia ad una
trasformazioneditipofederale».«La-
voreremo da oggi in avanti per un
nuovopattotra laRepubblicae la sua
Capitale _ ha concluso Rutelli _ con
una nuova legge per Roma, nell’inte-
resse dei romani e degli italiani. Ro-
masisentepiùchemaialserviziodel-
la Nazione e chiede all‘ Italia di con-
sentirle di svolgere pienamente que-

staaltissimafunzione».
Meno contento, ovviamente, Bo-

bo Maroni, ex ministro dell’Interno
(della Repubblica italiana) e numero
due della Lega. «Ecco finalmente la
vera grande riforma dello Stato an-
nunciata dalla Bicamerale: Roma ca-
pitale è inserita nella Costituzione».
Altro che federalismo, qui vince «Ro-
ma ladrona». L’onorevole Bobo tra-
bocca fiele: «Chi aveva ancora qual-
che dubbio che la Bicamerale stesse
approntando una seria riforma fede-
rale dello Stato italiano, è servito. Il
testo approvato è la solita minestra
centralista riscaldata. L’unica vera
novità è l’inserimento esplicito del
predominio del centralismoromano
nella Costituzione». «Il vero federali-
smo per la Padania - haconcluso Ma-
roni - lo faremo noi. Insegneremo
agli ipocriti politici romani come si
fanno le riforme senza imbrogliare la
gente».Per la senatricedellaSd,Fran-
ca D’Alessandro Prisco, membro del-
laBicamerale, invece,«lacommissio-
ne ha approvato un emendamento,
presentatononsolodallaSinistraDe-
mocratica ma anche da altri gruppi,
che introduceinCostituzioneilprin-

cipio che Roma è la capitale della Re-
pubblica. È importante che la Costi-
tuzione italiana - come altre Costitu-
zioni europee - possa contenere que-
sta affermazione innanzitutto per
l’alto valore simbolico che essa con-
tiene e poi perché sarà così indispen-
sabile provvedere, mediante la legi-
slazione ordinaria, a stabilire una
normativa generale adeguata alle
funzioni di capitale della città di Ro-
ma. È questa un’esigenza avvertita
dallacittàche,orgogliosadiaverenel
suo territorio il Parlamento naziona-
le, lo Stato della Città del Vaticano e
tutte le rappresentanze diplomati-
che, ne conosce tuttavia le conse-
guenze e le difficoltà a provvedervi
conisuoisolimezzi.Motivodisoddi-
sfazione è anche avere constatato un
consensomoltoampionellavotazio-
ne».

Consensianchedadestra.Gustavo
Selva di An componente della Bica-
merale: «colmando questa carenza
esistente nella Costituzione del
1948»,conl‘esplicitacitazionediRo-
ma capitale, l‘ Italia «si allinea agli al-
tri grandi paesi, come la Francia, la
GermaniaelaSpagna».

ROMA. Sugli adeguamente auto-
matici delle retribuzioni, che tante
polemiche avevano scuscitato, nei
giorni scorsi per l’aggancio dello
stpendio dei parlamentari a quello
dei magistrati, scende in campo la
Sinistra democratica. I capigruppi
Cesare Salvi e Fabio Mussi hanno
preparato una proposta di legge,
che presenteranno oggi, nel corso
di una conferenza-stampa. Prevede
l’abrogazione degli adeguamenti
automatici delle retribuzioni dei
magistrati, degli avvocati dello Sta-
toedegli altidirigenti civiliemilita-
ridelloStato. Iparlamentarinonso-
no specificamente menzionati, nel
senso che, cadendo l’automaticità
per i magistrati, viene meno pure la
norma che aggancia gliemolumen-
ti di deputati e senatori a quelli del
PresidentedisezionediCassazione.

Sul tema è tornato ieri, conclu-
dendo il dibattito sul bilancio inter-
no di Montecitorio, anche il Presi-
dente della Camera, Luciano Vio-
lante. Ha polemizzato duramente
contro quella che ha definito «de-
magogia antiparlamentarista». Pur
non entrando nel merito dei lavori

dellaBicamerale,chiedediriflettere
su un’eventuale riduzione del loro
numero.«Ideputati -hadetto- lavo-
rano molto ed oggi dipiù rispetto al
passato: si sono fatti in tre e hanno
guadagnatomeno».

«Dobbiamo chiarire -ha prose-
guito- che quella dei senatori e de-
putati è l’unica attività che, nel cor-
so degli ultimi anni, ha visto drasti-
camente ridotto il proprio reddito
netto: è stato attuato un processo di
trasparenza, chiarificazione ed
equitàche ha portatoalla riduzione
della retribuzione reale del lavoro
parlamentare». «Siamo favorevoli
all’equità -ha sostenuto ancora- ma
siamo contrari alla demagogia che
rispondeadinteressididelegittima-
zione delle istituzioni parlamentari
ai fine di favorire i poteri privi di re-
sponsabilità politica». E per Violan-
te, equità è anche retribuzone pro-
porzionata alle funzioni e al lavoro.
«Cibattiamo-haconclusotragliap-
plausi- conro ogni riforma che vo-
glia introdurre il Parlamentonper
censo».

N.C.


